GESU': STORIA DI UN MAESTRO DI CAMPAGNA

1. Educarsi è rieducarsi

· Tutti quanti, in misura e modalità diverse, abbiamo ascoltato, nel corso della nostra catechesi ecclesiastica, l'interpretazione che il Secondo Testamento (in particolare nelle epistole di Paolo) fornisce della morte di Gesù come “morte espiatoria”: in parole più accessibili, quella morte intesa come sacrificio per il perdono dei nostri peccati. Oggi vorrei incominciare insieme con voi ad accostare questa stessa morte per ciò che attiene al suo significato terreno: ovverosia, investigare insieme le cause e le circostanze in cui sorse e si sviluppò quel conflitto sociale e politico che condusse Gesù alla morte di croce.

· La preminenza (quando non addirittura l'esclusività) dell'interpretazione teologica di questo avvenimento, costituisce difatti una delle principali caratteristiche che vengono a connotare la cristianità occidentale, sia cattolica che protestante: questo, però, a discapito di una lettura più concreta di quelli che furono i fatti storici determinanti. Lungi da me il voler sconfessare l'attestazione di tale concentrazione teologica negli scritti neotestamentari: il mio intento è soltanto quello di tentare la via di un'interpretazione meno convenzionale, ma non per questo meno fondata e meno suffragata dai testi biblici.

· Di solito, disporsi a questi cambiamenti di paradigma è compito tutt'altro che semplice: ognuno ed ognuna di noi, difatti, è chiamato a rimettere in discussione il solido impianto che la catechesi tradizionale ha inteso trasmetterci. E questo perché, in realtà, educarsi ad una fede biblica, che si nutre dell'ascolto e della meditazione della Parola, significa essere costantemente disposti a rieducarsi, a rivedere e ridiscutere i propri convincimenti. 

· Nostro intento, pertanto, sarà quello di comprendere più da vicino, sia pure per sommi capi, quello che era il contesto entro il quale Gesù visse, predicò ed agì: senza produrci in tale sforzo, non potremmo intendere appieno il significato (profondo, inesauribile, molteplice) dell'evangelo. E questo per il semplice fatto che Gesù, come ci ricorda William Herzog, era “un teologo contestuale”: ovverosia, che prendeva le mosse dalla realtà concreta alla quale l'annuncio del Regno era indirizzato, allo scopo di metterla in discussione e di trasformarla.

2. Israele al tempo di Gesù: breve inquadramento politico e socio-economico

· Per prima cosa, dobbiamo dare uno sguardo a quella che era la situazione politica dei territori siro-palestinesi al tempo di Gesù. A tale riguardo è necessario operare una distinzione:

1. La Giudea e la Samaria, ovverosia i territori corrispondenti all'antico regno di Davide, dopo la morte di Erode erano stati affidati al figlio Archelao e, dopo che questi fu esiliato, al legato di Siria, che li governò per conto dell'imperatore romano

2. La Galilea, invece, fu affidata ad Erode Antipa, sovrano vassallo dell'impero romano, che la governò per lungo tempo (dal 3 a.e.v. Al 39 e.v.) e con una certa (sia pur limitata) autonomia

· L'attività pubblica di Gesù si svolse prevalentemente in quest'ultima regione: Erode Antipa, figlio di Erode il grande, era il rappresentante più insigne dell'aristocrazia locale, con la quale Roma, in uno scambio di reciproci benefici, intesseva relazioni al fine di rendere l'area più governabile. Si trattava, per lo più, di una aristocrazia latifondiaria, poiché l'economia e la società della Galilea erano prevalentemente agrarie e la terra, pertanto, costituiva la principale fonte di ricchezza.

· Le classi dirigenti, godendo dei privilegi garantiti loro dalla potenza coloniale, erano fondamentalmente collaborazioniste: ovverosia, avevano tutto l'interesse (e Roma lo sapeva bene) a che il dominio imperiale continuasse ad essere esercitato.

· Il malcontento, ovviamente, cresceva invece tra la popolazione rurale, la quale era sottoposta da più parti al pagamento di imposte e tributi:

1. In primo luogo i tributi imperiali, riscossi da Antipa e dai suoi amministratori

2. Poi quelli imposti dallo stesso Antipa per mantenere il suo apparato di potere

3. Infine la decima che veniva richiesta dal tempio di Gerusalemme e dai suoi sacerdoti

· Tutto questo gravava sui contadini galilei in una misura prossima al 50% del loro raccolto, mettendo a repentaglio la sopravvivenza per l'anno successivo, che fa affidamento sulla semenza messa da parte allo scopo di riseminare i campi. Tale situazione esponeva il territorio della Galilea al rischio dell'esplosione del conflitto sociale tra classe dirigente e lavoratori rurali: vediamo più da vicino in quali termini

3. Il conflitto tra città e campagne

· Tutta la forza lavoro su cui si sosteneva un'economia agricola come quella della Galilea, risiedeva, com'è ovvio, nelle campagne della regione, le quali erano densamente popolate e disseminate di piccoli insediamenti. La vita quotidiana era fondamentalmente strutturata intorno al villaggio, dal quale si usciva soltanto per recarsi nel centro più importante nel giorno del mercato: luogo del commercio, certo, ma anche della circolazione e dello scambio di idee, del confronto e della discussione. 

· Gli esponenti delle aristocrazie terriere, invece, risiedevano per lo più nelle città, in particolare nelle due edificate da Antipa, Sefforis e Tiberiade, situate in modo tale che tutti i villaggi della regione risultassero raggiungibili in una giornata di cammino dai due centri cittadini (allo scopo di esigere dai contadini delle campagne circostanti la riscossione puntuale dei tributi imperiali).

· Le città, pertanto, erano veri e propri centri di potere, strutture parassitarie che vivevano dei pesanti dazi imposti alla popolazione rurale, contadina ed artigiana. In quest'ultimo contesto Gesù crebbe e si formò: e, stando ai resoconti dei sinottici (Marco, Matteo e Luca), fu questo anche il contesto entro il quale egli svolse la propria attività pubblica. Di più: sembra che Gesù abbia volutamente evitato i due centri urbani della Galilea, per annunciare la prossimità del Regno di Dio agli abitanti delle campagne.

· Non a caso, nella sua predicazione Gesù ricorreva ad immagini e parabole che attingevano al mondo contadino, nel quale, assai sovente, erano ambientate. E dalle campagne della Galilea provenivano anche le donne e gli uomini che decisero di accompagnarlo nell'annuncio e nella preparazione del Regno.

· Ma c'è un altro aspetto dell'attività pubblica di Gesù che può essere ricondotto alla sua formazione rurale galilea: quello relativo al rapporto con la classe sacerdotale del tempio di Gerusalemme e con la sua interpretazione della Torah.

4. Il conflitto delle interpretazioni come conflitto di classe

· Anche i sommi sacerdoti del tempio di Gerusalemme facevano parte di quella classe dirigente urbanizzata e legata all'impero romano da rapporti di mutua convenienza. Nel periodo in cui Gesù visse e predicò, la carica di sommo sacerdote era addirittura di nomina dallo stesso legato imperiale di Siria: dato sufficiente ad ipotizzare rapporti di connivenza tra potere politico e religioso.

· Basandosi sui testi della tradizione cosiddetta sacerdotale, contenuta all'interno del Pentateuco (cfr. Numeri 18:21-32 e Levitico 27:30-33), il sacerdozio del tempio gerosolimitano esigeva dai contadini israeliti (anche da quelli dell'area galilea) la decima sul loro raccolto per il mantenimento dei leviti, che non possedevano terre. Essendo già fortemente vessati e non potendo rifiutarsi di erogare i contributi imperiali, gli abitanti delle campagne galilee erano costretti a rinunciare al versamento della decima o, quantomeno, a ridurla sensibilmente. In tal modo, la classe sacerdotale giudea li bollava come impuri e inadempienti nei confronti della legge.

· Chi accusava i contadini, però, era quella stessa classe che espropriava le loro terre nel caso in cui essi non fossero stati in grado di restituire un prestito precedentemente richiesto: all'epoca di Gesù, la maggior parte delle terre, anche galilee, era di proprietà dell'aristocrazia sacerdotale di Gerusalemme ed i contadini, da proprietari, erano diventati fittavoli o addirittura braccianti, costretti a lavorare a giornata per padroni che risiedevano in città. Questo fu uno degli effetti più nefasti prodotti nelle aree rurali dalla progressiva monetizzazione dell'economia introdotta dal potere coloniale romano.

· L'interpretazione della Torah difesa dal sacerdozio gerosolimitano, era pertanto un'interpretazione funzionale al mantenimento dei suoi privilegi: Gesù, provenendo da una formazione rurale acquisita fuori dal centro di potere politico, economico e religioso, poté avere accesso ad una lettura della Torah diversa.

· A tale proposito, gli studiosi parlano di tradizione maggiore e di tradizione minore: la prima, incentrata sull'interpretazione orale della Torah diffusa tra le classi dirigenti di Gerusalemme, tendeva a legittimarne i privilegi; la seconda, facente leva sulla rilettura profetica, si era mantenuta viva nelle zone rurali del nord, meno soggette al controllo politico ed ideologico del sacerdozio del tempio, e rappresentava una vera e propria sacca di resistenza di fronte alla lettura conservatrice della tradizione d'Israele. 

· Questo dato è di estrema importanza per comprendere la predicazione di Gesù e ci rassicura rispetto al fatto che “l'egemonia delle dei gruppi dirigenti non è mai completa (...) anzi, produce un complesso di valori contrari” (William Herzog). Chi vorrebbe imporre la propria interpretazione (necessariamente frutto della propria appartenenza sociale), crea in realtà, con questa stessa imposizione, le condizioni necessarie affinché si generi una lettura differente ed alternativa della medesima tradizione. Questa “lettura alternativa”, profetica, rurale e non sacerdotale, fu quella ereditata, condivisa ed elaborata da Gesù.

5. Spunti per l'attualità

· Dirigere lo sguardo al Gesù della storia, non si riduce ad una semplice curiosità intellettuale: significa, piuttosto, aprire il cammino del discepolato cristiano ai suoi aspetti eminentemente concreti e sociali, rendendo attenti gli ascoltatori e le ascoltatrici dell'evangelo alla profonda carica rivoluzionaria (in senso sociale, culturale, relazionale) del suo messaggio.

· La teologia occidentale ha a più riprese manifestato le sue perplessità e la sua ritrosia rispetto a questa lettura dell'evangelo: la quale, però, è stata costantemente riproposta, per il motivo, semplicissimo, che essa trova riscontro nei testi biblici. Il fatto, poi, che le chiese abbiano occupato a lungo un posto di preminenza nell'ambito della società europea, ha confinato tale lettura nell'alveo della “tradizione minore” anche per ciò che attiene alla modernità. Probabilmente tale ubicazione deriva direttamente dal contenuto stesso del messaggio evangelico: motivo per cui non c'è da attendersi che il discepolato cristiano possa divenire la tendenza maggioritaria in seno a società che si fondano sull'appartenenza ad una cristianità intesa come eredità culturale.

· Inoltre, credo che una lettura della predicazione di Gesù a partire dal suo contesto di riferimento rurale possa mettere in luce aspetti fondamentali del messaggio evangelico, per troppo tempo recluso, nella storia della cristianità europea, in luoghi di egemonia politica e culturale, quali i centri urbani e le facoltà teologiche, da cui una “tradizione minore” non può che essere guardata con sospetto e bandita.

· Infine, ritengo che buona parte delle dinamiche socio-economiche vigenti al tempo di Gesù siano rimaste, nella loro sostanza, invariate e siano state trasferite su scala planetaria. Anche in tal senso, leggere più in profondità i testi biblici può rivelarsi utile al fine di comprendere meglio quelle che sono le relazioni di dominio e di sfruttamento tutt'oggi in atto.
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